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Pubblichiamo di seguito il Messaggio del Santo Padre Francesco per la 97a Giornata Missionaria Mondiale che
si celebra domenica 22 ottobre 2023 sul tema “Cuori ardenti, piedi in cammino” (cfr Lc 24,13-35):

Messaggio del Santo Padre

Carri fratelli e sorelle!

Per la Giornata Missionaria Mondiale di quest’anno ho scelto un tema che prende spunto dal racconto dei
discepoli di Emmaus, nel Vangelo di Luca (cfr 24,13-35): «Cuori ardenti, piedi in cammino». Quei due discepoli
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erano confusi e delusi, ma l'incontro con Cristo nella Parola e nel Pane spezzato accese in loro I'entusiasmo per
rimettersi in cammino verso Gerusalemme e annunciare che il Signore era veramente risorto. Nel racconto
evangelico, cogliamo la trasformazione dei discepoli da alcune immagini suggestive: cuori ardenti per le
Scritture spiegate da Gesu, occhi aperti nel riconoscerlo e, come culmine, piedi in cammino. Meditando su
questi tre aspetti, che delineano l'itinerario dei discepoli missionari, possiamo rinnovare il nostro zelo per
I'evangelizzazione nel mondo odierno.

1. Cuori ardenti «quando ci spiegava le Scritture». La Parola di Dio illumina e trasforma il cuore nella missione.

Sulla via da Gerusalemme a Emmaus, i cuori dei due discepoli erano tristi — come traspariva dai loro volti — a
causa della morte di Gesu, nel quale avevano creduto (cfr v. 17). Di fronte al fallimento del Maestro crocifisso, la
loro speranza che fosse Lui il Messia € crollata (cfr v. 21).

Ed ecco, «mentre conversavano e discutevano insieme, Gesu in persona si avvicind e camminava con loro» (v.
15). Come all'inizio della vocazione dei discepoli, anche ora nel momento del loro smarrimento, il Signore
prende l'iniziativa di avvicinarsi ai suoi e camminare al loro fianco. Nella sua grande misericordia, Egli non si
stanca mai di stare con noi, malgrado i nostri difetti, i dubbi, le debolezze, nonostante la tristezza e il
pessimismo ci inducano a diventare «stolti e lenti di cuore» (v. 25), gente di poca fede.

Oggi come allora, il Signore risorto € vicino ai suoi discepoli missionari e cammina accanto a loro, specialmente
quando si sentono smarriti, scoraggiati, impauriti di fronte al mistero dell’iniquita che li circonda e li vuole
soffocare. Percio, «non lasciamoci rubare la speranzal!» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 86). Il Signore & piu
grande dei nostri problemi, soprattutto quando li incontriamo nell’'annunciare il Vangelo al mondo, perché questa
missione, in fin dei conti, € sua e noi siamo semplicemente i suoi umili collaboratori, “servi inutili” (cfr Lc 17,10).

Esprimo la mia vicinanza in Cristo a tutti i missionari e le missionarie nel mondo, in particolare a coloro che
attraversano un momento difficile: il Signore risorto, carissimi, &€ sempre con voi e vede la vostra generosita e i
vostri sacrifici per la missione di evangelizzazione in luoghi lontani. Non tutti i giorni della vita sono pieni di sole,
ma ricordiamoci sempre delle parole del Signore Gesu ai suoi amici prima della passione: «Nel mondo avete
tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33).

Dopo aver ascoltato i due discepoli sulla strada per Emmaus, Gesu risorto «cominciando da Mose e da tutti i
profeti, spiego loro in tutte le Scritture cid che si riferiva a lui» (Lc 24,27). E i cuori dei discepoli si riscaldarono,
come alla fine si confideranno 'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con
noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (v. 32). Gesu infatti & la Parola vivente, che sola puo far
ardere, illuminare e trasformare il cuore.

Cosi comprendiamo meglio I'affermazione di San Girolamo: «Ignorare le Scritture € ignorare Cristo» (/n Is.,
Prologo). «Senza il Signore che ci introduce & impossibile comprendere in profondita la Sacra Scrittura, ma &
altrettanto vero il contrario: senza la Sacra Scrittura restano indecifrabili gli eventi della missione di Gesu e della
sua Chiesa nel mondo» (Lett. ap. M.P. Aperuit illis, 1). Percid, la conoscenza della Scrittura € importante per la
vita del cristiano, e ancora di piu per I'annuncio di Cristo e del suo Vangelo. Altrimenti, che cosa si trasmette agli
altri se non le proprie idee € i propri progetti? E un cuore freddo, potra mai far ardere quello degli altri?

Lasciamoci dunque sempre accompagnare dal Signore risorto che ci spiega il senso delle Scritture. Lasciamo
che Egli faccia ardere il nostro cuore, ci illumini e ci trasformi, affinché possiamo annunciare al mondo il suo
mistero di salvezza con la potenza e la sapienza che vengono dal suo Spirito.

2. Occhi che «si aprirono e lo riconobbero» nello spezzare il pane. Gesu nell’Eucaristia € culmine e fonte della
missione.

| cuori ardenti per la Parola di Dio spinsero i discepoli di Emmaus a chiedere al misterioso Viandante di restare
con loro sul far della sera. E, intorno alla mensa, i loro occhi si aprirono e lo riconobbero quando Lui spezzo il



pane. L’elemento decisivo che apre gli occhi dei discepoli € la sequenza delle azioni compiute da Gesu:
prendere il pane, benedirlo, spezzarlo e darlo a loro. Sono gesti ordinari di un capofamiglia ebreo, ma, compiuti
da Gesu Cristo con la grazia dello Spirito Santo, rinnovano per i due commensali il segno della moltiplicazione
dei pani e soprattutto quello dell’Eucaristia, sacramento del Sacrificio della croce. Ma proprio nel momento in cui
riconoscono Gesu in Colui-che-spezza-il-pane, «egli spari dalla loro vista» (Lc 24,31). Questo fatto fa capire una
realta essenziale della nostra fede: Cristo che spezza il pane diventa ora il Pane spezzato, condiviso con i
discepoli e quindi consumato da loro. E diventato invisibile, perché & entrato ora dentro i cuori dei discepoli per
farli ardere ancora di piu, spingendoli a riprendere il cammino senza indugio per comunicare a tutti I'esperienza
unica dell'incontro con il Risorto! Cosi Cristo risorto € Colui-che-spezza-il-pane e al contempo ¢ il Pane-
spezzato-per-noi. E dunque ogni discepolo missionario € chiamato a diventare, come Gesu e in Lui, grazie
all'azione dello Spirito Santo, colui-che-spezza-il-pane e colui-che-é-pane-spezzato per il mondo.

A questo proposito, occorre ricordare che un semplice spezzare il pane materiale con gli affamati nel nome di
Cristo € gia un atto cristiano missionario. Tanto piu lo spezzare il Pane eucaristico che € Cristo stesso € I'azione
missionaria per eccellenza, perché I'Eucaristia & fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa.

Lo ha ricordato il Papa Benedetto XVI: «Non possiamo tenere per noi 'amore che celebriamo nel Sacramento
[dell’Eucaristia]. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Cio di cui il mondo ha bisogno &
I'amore di Dio, € incontrare Cristo e credere in Lui. Per questo I'Eucaristia non € solo fonte e culmine della vita
della Chiesa; lo € anche della sua missione: “Una Chiesa autenticamente eucaristica € una Chiesa
missionaria”» (Esort. ap. Sacramentum caritatis, 84).

Per portare frutto dobbiamo restare uniti a Lui (cfr Gv 15,4-9). E questa unione si realizza attraverso la preghiera
quotidiana, in particolare nell’adorazione, nel rimanere in silenzio alla presenza del Signore, che rimane con noi
nell’Eucaristia. Coltivando con amore questa comunione con Cristo, il discepolo missionario puo diventare un
mistico in azione. Che il nostro cuore brami sempre la compagnia di Gesu, sospirando I'ardente richiesta dei due
di Emmaus, soprattutto quando si fa sera: “Resta con noi, Signore!” (cfr Lc 24,29).

3. Piedi in cammino, con la gioia di raccontare il Cristo Risorto. L’eterna giovinezza di una Chiesa sempre in
uscita.

Dopo aver aperto gli occhi, riconoscendo Gesu nello «spezzare il paney, i discepoli «partirono senza indugio e
fecero ritorno a Gerusalemme» (cfr Lc 24,33). Questo andare in fretta, per condividere con gli altri la gioia
dell'incontro con il Signore, manifesta che «la gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si
incontrano con Gesu. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto
interiore, dall'isolamento. Con Gesu Cristo sempre nasce e rinasce la gioia» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 1).
Non si puo incontrare davvero Gesu risorto senza essere infiammati dal desiderio di dirlo a tutti. Percio, la prima
e principale risorsa della missione sono coloro che hanno riconosciuto Cristo risorto, nelle Scritture e
nell’Eucaristia, e che portano nel cuore il suo fuoco e nello sguardo la sua luce. Costoro possono testimoniare la
vita che non muore mai, anche nelle situazioni piu difficili € nei momenti piu bui.

L’'immagine dei “piedi in cammino” ci ricorda ancora una volta la perenne validita della missio ad gentes, la
missione data alla Chiesa dal Signore risorto di evangelizzare ogni persona e ogni popolo sino ai confini della
terra. Oggi piu che mai 'umanita, ferita da tante ingiustizie, divisioni e guerre, ha bisogno della Buona Notizia
della pace e della salvezza in Cristo. Colgo pertanto questa occasione per ribadire che «tutti hanno il diritto di
ricevere il Vangelo. | cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi impone un
nuovo obbligo, bensi come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile»
(ibid., 14). La conversione missionaria rimane I'obiettivo principale che dobbiamo proporci come singoli e come
comunita, perché «l'azione missionaria € il paradigma di ogni opera della Chiesa» (ibid., 15).

Come afferma I'apostolo Paolo, 'amore di Cristo ci avvince e ci spinge (cfr 2 Cor 5,14). Si tratta qui del duplice
amore: quello di Cristo per noi che richiama, ispira e suscita il nostro amore per Lui. Ed & questo amore che
rende sempre giovane la Chiesa in uscita, con tutti i suoi membri in missione per annunciare il Vangelo di Cristo,
convinti che «Egli € morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano piu per sé stessi, ma per colui che &
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morto e risorto per loro» (v. 15). A questo movimento missionario tutti possono contribuire: con la preghiera e
I'azione, con offerte di denaro e di sofferenze, con la propria testimonianza. Le Pontificie Opere Missionarie
sono lo strumento privilegiato per favorire questa cooperazione missionaria a livello spirituale e materiale. Per
questo la raccolta di offerte della Giornata Missionaria Mondiale & dedicata alla Pontificia Opera della
Propagazione della Fede.

L’'urgenza dell’azione missionaria della Chiesa comporta naturalmente una cooperazione missionaria sempre
piu stretta di tutti i suoi membri ad ogni livello. Questo € un obiettivo essenziale del percorso sinodale che la
Chiesa sta compiendo con le parole-chiave comunione, partecipazione, missione. Tale percorso non &
sicuramente un piegarsi della Chiesa su sé stessa; non & un processo di sondaggio popolare per decidere,
come in un parlamento, che cosa bisogna credere e praticare o no secondo le preferenze umane. E piuttosto un
mettersi in cammino come i discepoli di Emmaus, ascoltando il Signore Risorto che sempre viene in mezzo a noi
per spiegarci il senso delle Scritture e spezzare il Pane per noi, affinché possiamo portare avanti con la forza
dello Spirito Santo la sua missione nel mondo.

Come quei due discepoli narrarono agli altri cido che era accaduto lungo la via (cfr Lc 24,35), cosi anche il nostro
annuncio sara un raccontare gioioso il Cristo Signore, la sua vita, la sua passione, morte e risurrezione, le
meraviglie che il suo amore ha compiuto nella nostra vita.

Ripartiamo dunque anche noi, illuminati dall’incontro con il Risorto e animati dal suo Spirito. Ripartiamo con
cuori ardenti, occhi aperti, piedi in cammino, per far ardere altri cuori con la Parola di Dio, aprire altri occhi a
Gesu Eucaristia, e invitare tutti a camminare insieme sulla via della pace e della salvezza che Dio in Cristo ha
donato all’umanita.

Santa Maria del cammino, Madre dei discepoli missionari di Cristo e Regina delle missioni, prega per noi!
Roma, San Giovanni in Laterano, 6 gennaio 2023, Solennita dell’Epifania del Signore.
FRANCESCO

[00137-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua francese

Des coeurs brilants, des pieds en marche (cf. Lc 24, 13-35)
Chers fréres et sceurs,

pour la Journée Mondiale des Missions de cette année, j'ai choisi un theme qui s’inspire du récit des disciples
d’Emmaiis, dans I'Evangile de Luc (cf. 24, 13-35) : “Des coeurs brilants, des pieds en marche ”. Ces deux
disciples sont troublés et dégus, mais la rencontre avec le Christ dans la Parole et dans le Pain rompu a allumé
en eux I'enthousiasme de se remettre en route pour Jérusalem et d’annoncer que le Seigneur est vraiment
ressuscité. Dans le récit évangélique, nous saisissons la transformation des disciples a partir de quelques
images suggestives : des caeurs brilants pour les Ecritures expliquées par Jésus, des yeux ouverts afin de le
reconnaitre et, comme point culminant, des pieds en marche. En méditant sur ces trois aspects qui dessinent
l'itinéraire des disciples missionnaires, nous pouvons renouveler notre zele pour I'évangélisation dans le monde
d’aujourd’hui.

1. Des cceurs brilants “tandis qu’il nous expliquait les Ecritures”. La Parole de Dieu éclaire et transforme le
cceur dans la mission.
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Sur le chemin de Jérusalem a Emmals, les coeurs des deux disciples étaient tristes — comme le montraient
leurs visages — a cause de la mort de Jésus, en qui ils avaient cru (cf. v. 17). Face a I'échec du Maitre crucifié,
leur espérance qu’il soit le Messie s’était effondrée (cf. v. 21).

Et, « tandis qu’ils s’entretenaient et s’interrogeaient, Jésus lui-méme s’approcha, et il marchait avec eux » (v.
15). Comme au début de la vocation des disciples, encore maintenant au moment de leur égarement, le
Seigneur prend l'initiative de s’approcher des siens et de marcher a leurs c6tés. Dans sa grande miséricorde, Il
ne se lasse pas de rester avec nous, malgré nos défauts, nos doutes, les faiblesses, malgré la tristesse et le
pessimisme qui nous rendent « sans intelligence et lents a croire » (v. 25), des hommes de peu de foi.

Aujourd’hui, comme autrefois, le Seigneur ressuscité est proche de ses disciples missionnaires, et il marche a
leurs cotés, surtout lorsqu’ils se sentent perdus, découragés, effrayés face au mystére d’iniquité qui les entoure
et qui veut les étouffer. C’est pourquoi « ne nous laissons pas voler 'espérance » (Exhort. ap. Evangelii
gaudium, n. 86). Le Seigneur est plus grand que nos problémes, surtout lorsque nous les rencontrons dans
'annonce de I’Evangile au monde, car cette mission, aprés tout, est la sienne et nous ne sommes que ses
humbles collaborateurs, des “serviteurs inutiles” (cf. Lc 17, 10).

J’exprime ma proximité dans le Christ a tous les missionnaires du monde, en particulier a ceux qui traversent
une période difficile : chers amis, le Seigneur ressuscité est toujours avec vous et il voit votre générosité et vos
sacrifices pour la mission d’évangélisation dans les lieux les plus reculés. Les jours de la vie ne sont pas tous
ensoleillés, mais souvenons-nous toujours des paroles du Seigneur Jésus a ses amis avant sa passion : « Dans
le monde, vous avez a souffrir, mais courage ! Moi, je suis vainqueur du monde » (Jn 16, 33).

Apres avoir écouté les deux disciples sur la route d’Emmaiis, Jésus ressuscité « partant de Moise et de tous les
Prophétes, leur interpréta, dans toute I'Ecriture, ce qui le concernait » (Lc 24, 27). Et les cceurs des disciples se
réchaufférent, comme ils finiront par se I'avouer I'un a I'autre : « Notre coeur n’était-il pas brdlant en nous, tandis
qu’il nous parlait sur la route et nous ouvrait les Ecritures ? » (v. 32). En effet, Jésus est la Parole vivante, qui
seule peut enflammer, éclairer et transformer le cceur.

Ainsi, nous comprenons mieux I'affirmation de saint Jéréme : « Ignorer les Ecritures, c’est ignorer le Christ » (In
Is., Prologue). « Si le Seigneur ne nous y introduit pas, il est impossible de comprendre en profondeur I'Ecriture
Sainte. Pourtant le contraire est tout aussi vrai : sans I'Ecriture Sainte, les événements de la mission de Jésus et
de son Eglise dans le monde restent indéchiffrables » (Lett. ap. M.P. Aperuit illis, n. 1). C’est pourquoi la
connaissance de I'Ecriture est importante pour la vie du chrétien, et plus encore pour I'annonce du Christ et de
son Evangile. Sinon, que transmet-on aux autres si ce n'est ses propres idées et projets ? Et un coeur froid,
pourra-t-il jamais faire braler celui des autres ?

Laissons-nous donc toujours accompagner par le Seigneur ressuscité qui nous explique le sens des Ecritures.
Laissons-le brller nos cceurs, nous éclairer et nous transformer, afin que nous puissions annoncer au monde
son mystére de salut avec la puissance et la sagesse qui viennent de son Esprit.

“

2. Des yeux qui “s’ouvrirent, et le reconnurent” a la fraction du pain. Jésus dans I'Eucharistie est le sommet et la
source de la mission.

Les cceurs brllants pour la Parole de Dieu ont poussé les disciples dEmmaltis a demander au mystérieux
Voyageur, le soir tombant, de rester avec eux. Et, autour de la table, leurs yeux s’ouvrirent et ils le reconnurent
quand Il rompit le pain. L’élément décisif qui ouvre les yeux des disciples est la séquence des actions réalisées
par Jésus : prendre le pain, le bénir, le rompre et le leur donner. Ce sont des gestes ordinaires d’'un maitre de
maison juif, mais, accomplis par Jésus-Christ avec la grace de I'Esprit Saint, ils renouvellent pour les deux
convives le signe de la multiplication des pains et surtout celui de I'Eucharistie, sacrement du Sacrifice de la
croix. Mais au moment méme ou ils reconnaissent Jésus dans Celui-qui-rompt-le-pain, « il disparut a leurs
regards » (Lc 24, 31). Ce fait nous permet de comprendre une réalité essentielle de notre foi : le Christ qui rompt
le pain devient maintenant le Pain rompu, partagé avec les disciples et donc consommé par eux. Il est devenu
invisible, parce qu’il est maintenant entré dans le coeur des disciples pour les faire briler encore davantage, les
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incitant a reprendre la route sans tarder pour communiquer a tous I'expérience unique de la rencontre avec le
Ressuscité ! Ainsi, le Christ ressuscité est Celui-qui-rompt-le-pain et, en méme temps, il est le Pain-rompu-pour-
nous. Et donc, tout disciple missionnaire est appelé a devenir, comme Jésus et en Lui, grace a I'action de
I'Esprit Saint, celui-qui-rompt-le pain et celui-qui-est-pain-rompu pour le monde.

Acet effet, il faut rappeler qu’une simple fraction de pain matériel avec les affamés au nom du Christ est déja un
acte missionnaire chrétien. A plus forte raison, la fraction du Pain eucharistique qui est le Christ Lui-méme est
I'action missionnaire par excellence, car 'Eucharistie est la source et le sommet de la vie et de la mission de
IEglise.

Le Pape Benoit XVI I'a rappelé : « Nous ne pouvons garder pour nous I'amour que nous célébrons dans le
Sacrement [de I'Eucharistie]. Il demande de par sa nature d'étre communiqué a tous. Ce dont le monde a
besoin, c'est de I'amour de Dieu, c'est de rencontrer le Christ et de croire en Lui. C'est pourquoi I'Eucharistie
n'est pas seulement source et sommet de la vie de I'Eglise; elle est aussi source et sommet de sa mission: “Une
Eglise authentiquement eucharistique est une Eglise missionnaire” » (Exhort. ap. Sacramentum caritatis, n. 84).

Pour porter du fruit, nous devons rester unis a Lui (cf. Jn 15, 4-9). Et cette union se réalise par la priere
quotidienne, surtout dans I'adoration, en restant en silence en présence du Seigneur qui reste avec nous dans
I'Eucharistie. En cultivant avec amour cette communion avec le Christ, le disciple missionnaire peut devenir un
mystique en action. Que notre cceur aspire toujours a la compagnie de Jésus, en murmurant la demande
ardente des deux hommes d’Emmals, surtout quand vient le soir : “Reste avec nous, Seigneur !” (cf. Lc 24, 29).

3. Les pieds en marche, avec la joie de raconter le Christ ressuscité. La jeunesse éternelle d’'une Eglise toujours
en sortie.

Apres avoir ouvert les yeux, en reconnaissant Jésus dans la « fraction du pain », les disciples, « a I'instant
méme, se levérent et retournérent a Jérusalem » (cf. Lc 24, 33). Ce départ en toute hate, pour partager avec les
autres la joie de la rencontre avec le Seigneur, montre que « la joie de 'Evangile remplit le coeur et toute la vie
de ceux qui rencontrent Jésus. Ceux qui se laissent sauver par Lui sont libérés du péché, de la tristesse, du vide
intérieur, de l'isolement. Avec Jésus-Christ |a joie nait et renait toujours » (Exhort. ap. Evangelii gaudium, n. 1).
On ne peut vraiment rencontrer Jésus ressuscité sans étre enflammé par le désir de le dire a tout le monde. Par
conséquent, ceux qui ont reconnu le Christ ressuscité dans les Ecritures et dans I'Eucharistie, et qui portent son
feu dans le coeur et sa lumiére dans les yeux, sont la premiére et la principale ressource de la mission. lls
peuvent témoigner de la vie qui ne meurt jamais, méme dans les situations les plus difficiles et les moments les
plus sombres.

L’'image des “pieds en marche” nous rappelle une fois encore la validité permanente de la missio ad gentes, la
mission, donnée & I'Eglise par le Seigneur ressuscité, d’évangéliser toute personne et tout peuple jusqu’aux
extrémités de la terre. Aujourd’hui plus que jamais, I’humanité blessée par tant d’injustices, de divisions et de
guerres, a besoin de la Bonne Nouvelle de la paix et du salut dans le Christ. Je saisis donc cette occasion pour
réaffirmer que « tous ont le droit de recevoir 'Evangile. Les chrétiens ont le devoir de 'annoncer sans exclure
personne, non pas comme quelqu’un qui impose un nouveau devoir, mais bien comme quelqu’un qui partage
une joie, qui indique un bel horizon, qui offre un banquet désirable » (ibid., n. 14). La conversion missionnaire
reste I'objectif principal que nous devons nous fixer en tant qu’individus et en tant que communauté, car «
I'action missionnaire est le paradigme de toute tache de I'Eglise » (ibid., n. 15).

Comme I'affirme I'apbtre Paul, I'amour du Christ nous interpelle et nous pousse (cf. 2 Co 5, 14). Il s’agit ici du
double amour : celui du Christ pour nous qui rappelle, inspire et suscite notre amour pour Lui. Et c’est cet amour
qui rend toujours jeune I'Eglise en sortie, avec tous ses membres en mission pour annoncer 'Evangile du Christ,
convaincus qu’ « Il est mort pour tous, afin que les vivants n’aient plus leur vie centrée sur eux-mémes, mais sur
lui, qui est mort et ressuscité pour eux » (v. 15). Chacun peut contribuer a ce mouvement missionnaire : par la
priere et I'action, par des offrandes d’argent et de souffrances, par son témoignage. Les CEuvres Pontificales
Missionnaires sont I'instrument privilégié pour favoriser cette coopération missionnaire sur le plan spirituel et
matériel. C’est pourquoi la collecte des offrandes de la Journée Mondiale des Missions est dédiée a I'CEuvre



Pontificale de la Propagation de la Foi.

L’'urgence de I'action missionnaire de I'Eglise implique naturellement une coopération missionnaire toujours plus
étroite de tous ses membres a tous les niveaux. C’est un objectif essentiel du parcours synodal que I'Eglise est
en train d’accomplir avec les mots-clés communion, participation, mission. Ce parcours n’est certes pas un repli
de I'Eglise sur elle-méme ; il n’est pas un sondage du peuple pour décider, comme dans un parlement, ce qu'il
faut croire et pratiquer ou non selon les préférences humaines. Il s’agit plutdét d’'une marche comme les disciples
d’Emmalus, en écoutant le Seigneur ressuscité qui vient toujours parmi nous pour nous expliquer le sens des
Ecritures et rompre le Pain pour nous, afin que nous puissions poursuivre, avec la force de I'Esprit Saint, sa
mission dans le monde.

De méme que ces deux disciples racontérent aux autres ce qui s’était passé sur la route (Cf. Lc 24, 35), de
méme notre annonce sera un joyeux récit du Christ Seigneur, de sa vie, de sa passion, de sa mort et de sa
résurrection, des merveilles que son amour a accomplies dans notre vie.

Repartons donc nous aussi, éclairés par la rencontre avec le Ressuscité et animés par son Esprit. Repartons
avec des ceoeurs brilants, les yeux ouverts, les pieds en marche, pour enflammer d’autres cceurs avec la Parole
de Dieu, ouvrir d’autres yeux a Jésus Eucharistie, et inviter tout le monde a marcher ensemble sur le chemin de
la paix et du salut que Dieu, dans le Christ, a donnés a 'humanité.

Sainte Marie de la route, Mére des disciples missionnaires du Christ et Reine des Missions, priez pour nous !
Rome, Saint Jean de Latran, 6 janvier 2023, Solennité de I'Epiphanie du Seigneur.
FRANGCOIS

[00137-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Hearts on fire, feet on the move (cf. Lk 24:13-35)

Dear brothers and sisters!

For this year's World Mission Sunday, | have chosen a theme inspired by the story of the disciples on the way to
Emmaus, in the Gospel of Luke (cf. 24:13-35): “Hearts on fire, feet on the move”. Those two disciples were
confused and dismayed, but their encounter with Christ in the word and in the breaking of the bread sparked in
them the enthusiastic desire to set out again towards Jerusalem and proclaim that the Lord had truly risen. In the
Gospel account, we perceive this change in the disciples through a few revealing images: their hearts burned
within them as they heard the Scriptures explained by Jesus, their eyes were opened as they recognized him
and, ultimately, their feet set out on the way. By meditating on these three images, which reflect the journey of all
missionary disciples, we can renew our zeal for evangelization in today’s world.

1. Our hearts burned within us “when he explained the Scriptures to us”. In missionary activity, the word of God
illumines and transforms hearts.

On the road from Jerusalem to Emmaus, the hearts of the two disciples were downcast, as shown by their
dejected faces, because of the death of Jesus, in whom they had believed (cf. v. 17). Faced with the failure of
the crucified Master, their hopes that he was the Messiah collapsed (cf. v. 21).



8

Then, “as they were talking and discussing together, Jesus himself drew near and walked with them” (v. 15). As
when he first called the disciples, so now, amid their bewilderment, the Lord takes the initiative; he approaches
them and walks alongside them. So too, in his great mercy, he never tires of being with us, despite all our
failings, doubts, weaknesses, and the dismay and pessimism that make us become “foolish and slow of heart”
(v. 25), men and women of little faith.

Today, as then, the Risen Lord remains close to his missionary disciples and walks beside them, particularly
when they feel disoriented, discouraged, fearful of the mystery of iniquity that surrounds them and seeks to
overwhelm them. So, “let us not allow ourselves to be robbed of hope!” (Evangelii Gaudium, 86). The Lord is
greater than all our problems, above all if we encounter them in our mission of proclaiming the Gospel to the
world. For in the end, this mission is his and we are nothing more than his humble co-workers, “useless
servants” (cf. Lk 17:10).

| desire to express my closeness in Christ to all the men and women missionaries in the world, especially to
those enduring any kind of hardship. Dear friends, the Risen Lord is always with you. He sees your generosity
and the sacrifices you are making for the mission of evangelization in distant lands. Not every day of our lives is
serene and unclouded, but let us never forget the words of the Lord Jesus to his friends before his Passion: “In
the world you will have tribulations, but be courageous: | have conquered the world!” (Jn 16:33).

After listening to the two disciples on the road to Emmaus, the risen Jesus, “beginning with Moses and all the
prophets, explained to them what was said in all the Scriptures concerning himself’ (Lk 24:27). The hearts of the
disciples thrilled, as they later confided to each other: “Were not our hearts burning within us while he spoke to
us on the way and opened the Scriptures to us?” (v. 32). Jesus is himself the living Word, who alone can make
our hearts burn within us, as he enlightens and transforms them.

In this way, we can better understand Saint Jerome’s dictum that “ignorance of the Scriptures is ignorance of
Christ” (Commentary on Isaiah, Prologue). “Without the Lord to introduce us, it is impossible to understand
sacred Scripture in depth; yet the opposite is equally true: without sacred Scripture, the events of Jesus’ mission
and of his Church in the world remain indecipherable” (Aperuit lllis, 1). It follows that knowledge of Scripture is
important for the Christian life, and even more so for the preaching of Christ and his Gospel. Otherwise, what are
you passing on to others if not your own ideas and projects? A cold heart can never make other hearts burn!

So let us always be willing to let ourselves be accompanied by the Risen Lord as he explains to us the meaning
of the Scriptures. May he make our hearts burn within us; may he enlighten and transform us, so that we can
proclaim his mystery of salvation to the world with the power and wisdom that come from his Spirit.

2. Our eyes were “opened and recognized him” in the breaking of the bread. Jesus in the Eucharist is the source
and summit of the mission.

The fact that their hearts burned for the word of God prompted the disciples of Emmaus to ask the mysterious
Wayfarer to stay with them as evening drew near. When they gathered around the table, their eyes were opened
and they recognized him when he broke the bread. The decisive element that opened the eyes of the disciples
was the sequence of actions performed by Jesus: he took the bread, blessed it, broke it and gave it to them.
Those were the usual gestures of the head of a Jewish household, but, performed by Jesus Christ with the grace
of the Holy Spirit, they renewed for his two table companions the sign of the multiplication of the loaves and
above all that of the Eucharist, the sacrament of the sacrifice of the cross. Yet at the very moment when they
recognized Jesus in the breaking of the bread, “he vanished from their sight” (Lk 24:31). Here we can recognize
an essential reality of our faith: Christ, who breaks the bread, now becomes the bread broken, shared with the
disciples and consumed by them. He is seen no longer, for now he has entered the hearts of the disciples, to
make them burn all the more, and this prompts them to set out immediately to share with everyone their unique
experience of meeting the Risen Lord. The risen Christ, then, is both the one who breaks the bread and, at the
same time, the bread itself, broken for us. It follows that every missionary disciple is called to become, like Jesus
and in him, through the working of the Holy Spirit, one who breaks the bread and one who is broken bread for
the world.
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Here it should be remembered that breaking our material bread with the hungry in the name of Christ is already
a work of Christian mission. How much more so is the breaking of the Eucharistic bread, which is Christ himself,
a work of mission par excellence, since the Eucharist is the source and summit of the life and mission of the
Church.

As Pope Benedict XVI pointed out: “We cannot keep to ourselves the love we celebrate in the Sacrament [of the
Eucharist]. By its very nature, it asks to be communicated to everyone. What the world needs is the love of God,
to encounter Christ and believe in him. For this reason the Eucharist is not only the source and summit of the life
of the Church; it is also the source and summit of her mission: ‘An authentically Eucharistic Church is a
missionary Church’ (Sacramentum Caritatis, 84).

In order to bear fruit we must remain united to Jesus (cf. Jn 15:4-9). This union is achieved through daily prayer,
particularly in Eucharistic adoration, as we remain in silence in the presence of the Lord, who remains with us in
the Blessed Sacrament. By lovingly cultivating this communion with Christ, the missionary disciple can become a
mystic in action. May our hearts always yearn for the company of Jesus, echoing the ardent plea of the two
disciples of Emmaus, especially in the evening hours: “Stay with us, Lord!” (cf. Lk 24:29).

3. Our feet set out on the way, with the joy of telling others about the Risen Christ. The eternal youth of a Church
that is always going forth.

After their eyes were opened and they recognized Jesus “in the breaking of the bread”, the disciples “set out
without delay and returned to Jerusalem” (cf. Lk 24:33). This setting out in haste, to share with others the joy of
meeting the Lord, demonstrates that “the joy of the Gospel fills the heart and the whole life of those who meet
Jesus. Those who allow themselves to be saved by him are freed from sin, from sadness, from inner emptiness,
from isolation. With Jesus Christ, joy is always born and reborn” (Evangelii Gaudium, 1). One cannot truly
encounter the risen Jesus without being set on fire with enthusiasm to tell everyone about him. Therefore, the
primary and principal resource of the mission are those persons who have come to know the risen Christ in the
Scriptures and in the Eucharist, who carry his fire in their heart and his light in their gaze. They can bear witness
to the life that never dies, even in the most difficult of situations and in the darkest of moments.

The image of “feet setting out” reminds us once more of the perennial validity of the missio ad gentes, the
mission entrusted to the Church by the risen Lord to evangelize all individuals and peoples, even to the ends of
the earth. Today more than ever, our human family, wounded by so many situations of injustice, so many
divisions and wars, is in need of the Good News of peace and salvation in Christ. | take this opportunity to
reiterate that “everyone has the right to receive the Gospel. Christians have the duty to announce it without
excluding anyone, not as one who imposes a new obligation, but as one who shares a joy, signals a beautiful
horizon, offers a desirable banquet” (Evangelii Gaudium, 14). Missionary conversion remains the principal goal
that we must set for ourselves as individuals and as a community, because “missionary outreach is paradigmatic
for all the Church’s activity’ (ibid., 15).

As the Apostle Paul confirms, the love of Christ captivates and impels us (cf. 2 Cor 5:14). This love is two-fold:
the love of Christ for us, which calls forth, inspires and arouses our love for him. A love that makes the Church,
in constantly setting out anew, ever young. For all her members are entrusted with the mission of proclaiming
the Gospel of Christ, in the conviction that “he died for all, so that those who live should no longer live for
themselves, but for him who died for them and was raised again” (v. 15). All of us can contribute to this
missionary movement: with our prayers and activities, with material offerings and the offering of our sufferings,
and with our personal witness. The Pontifical Mission Societies are the privileged means of fostering this
missionary cooperation on both the spiritual and material levels. For this reason, the collection taken on World
Mission Sunday is devoted to the Pontifical Society for the Propagation of the Faith.

The urgency of the Church’s missionary activity naturally calls for an ever closer missionary cooperation on the
part of all her members and at every level. This is an essential goal of the synodal journey that the Church has
undertaken, guided by the key words: communion, participation, mission. This journey is certainly not a turning
of the Church in upon herself; nor is it a referendum about what we ought to believe and practice, nor a matter of
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human preferences. Rather, it is a process of setting out on the way and, like the disciples of Emmaus, listening
to the risen Lord. For he always comes among us to explain the meaning of the Scriptures and to break bread
for us, so that we can, by the power of the Holy Spirit, carry out his mission in the world.

Just as the two disciples of Emmaus told the others what had taken place along the way (cf. Lk 24:35), so too
our proclamation will be a joyful telling of Christ the Lord, his life, his passion, his death and resurrection, and the
wonders that his love has accomplished in our lives.

So let us set out once more, illumined by our encounter with the risen Lord and prompted by his Spirit. Let us set
out again with burning hearts, with our eyes open and our feet in motion. Let us set out to make other hearts
burn with the word of God, to open the eyes of others to Jesus in the Eucharist, and to invite everyone to walk
together on the path of peace and salvation that God, in Christ, has bestowed upon all humanity.

Our Lady of the Way, Mother of Christ’s missionary disciples and Queen of Missions, pray for us!
Rome, Saint John Lateran, 6 January 2023, Solemnity of the Epiphany of the Lord.
FRANCIS

[00137-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Brennende Herzen und bewegte Schritte (vgl. Lk 24,13-35)
Liebe Briider und Schwestern!

Fir den diesjahrigen Weltmissionssonntag habe ich ein Thema gewéahlt, das von dem Bericht ber die
Emmausijiinger im Lukasevangelium (vgl. 24,13-35) ausgeht: ,Brennende Herzen und bewegte Schritte®. Die
beiden Jiinger waren verwirrt und enttauscht, aber die Begegnung mit Christus im Wort und im gebrochenen
Brot entfachte in ihnen den Enthusiasmus, erneut nach Jerusalem aufzubrechen und zu verkiinden, dass der
Herr wirklich auferstanden war. Im Bericht des Evangeliums erkennen wir die Verwandlung der Jinger an
einigen eindrucksvollen Bildern: Brennende Herzen angesichts der von Jesus erklarten Schrift, aufgetane Augen
als sie ihn erkennen und, als Héhepunkt, bewegte Schritte. Indem wir Gber diese drei Aspekte nachdenken, die
den Weg missionarischer Junger skizzieren, kdnnen wir unseren Eifer fiir die Verkiindigung des Evangeliums in
der Welt von heute erneuern.

1. Brennende Herzen ,als er uns den Sinn der Schriften eroffnete”. Das Wort Gottes erleuchtet und verwandelt
das Herz in der Mission.

Auf dem Weg von Jerusalem nach Emmaus waren die Herzen der beiden Jiinger traurig — wie man an ihren
Gesichtern erkennen konnte — wegen des Todes Jesu, an den sie geglaubt hatten (vgl. V. 17). Angesichts des
Scheiterns des gekreuzigten Meisters ist ihre Hoffnung, dass er der Messias sei, zusammengebrochen (vgl. V.
21).

Doch »es geschah, wahrend sie redeten und ihre Gedanken austauschten, kam Jesus selbst hinzu und ging mit
ihnen.« (V. 15). Wie zu Beginn der Berufung der Jiinger, so ergreift der Herr auch jetzt, im Augenblick ihrer
Verwirrung, die Initiative, sich den Seinen zu nahern und an ihrer Seite zu gehen. In seiner groRen
Barmherzigkeit wird er nie mide, bei uns zu sein, trotz unserer Fehler, Zweifel und Schwachen, trotz des
Umstands, dass Traurigkeit und Pessimismus uns dazu bringen, ,unverstandig und trdgen Herzens® (V. 25) zu
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werden, Menschen mit geringem Glauben.

Heute wie damals ist der auferstandene Herr seinen missionarischen Jingern nahe und geht an ihrer Seite,
besonders dann, wenn sie verwirrt sind, entmutigt und verangstigt durch das Geheimnis des Unrechts um sie
herum, das sie ersticken will. Deshalb »lassen wir uns die Hoffnung nicht nehmen!« (Apostolisches Schreiben
Evangelii gaudium, 86). Der Herr ist grofier als unsere Probleme, vor allem, wenn sie uns bei der Verkiindigung
des Evangeliums in der Welt begegnen, denn diese Mission ist schliel3lich die Seine und wir sind nur seine
demditigen Mitarbeiter, ,unnitze Knechte® (vgl. Lk 17,10).

Ich driicke allen Missionarinnen und Missionaren in der Welt meine Verbundenheit in Christus aus, besonders
denen, die eine schwierige Zeit durchmachen. Der auferstandene Herr, liebe Freunde, ist immer bei euch und
sieht eure GroRRzlgigkeit und eure Opfer fiir die Mission der Verkiindigung des Evangeliums an fernen Orten.
Nicht alle Tage des Lebens sind voller Sonnenschein, aber lasst uns immer an die Worte Jesu, des Herrn,
denken, die er vor seinem Leidensweg an seine Freunde richtete: »In der Welt seid ihr in Bedrangnis; aber habt
Mut: Ich habe die Welt besiegt.« (Joh 16,33).

Nachdem er den beiden Jiingern auf dem Weg nach Emmaus zugehort hatte, legte ihnen der auferstandene
Jesus »dar, ausgehend von Mose und allen Propheten, was in der gesamten Schrift iber ihn geschrieben
steht.« (Lk 24,27). Und den Jiingern wurde warm ums Herz, wie sie einander dann auch gestehen: »Brannte
nicht unser Herz in uns, als er unterwegs mit uns redete und uns den Sinn der Schriften eréffnete?« (V. 32).
Denn Jesus ist das lebendige Wort, das allein das Herz zum Brennen bringen und es erleuchten und
verwandeln kann.

So verstehen wir die Aussage des heiligen Hieronymus besser: »Die Schrift nicht kennen, hei3t Christus nicht
kennen« (In Is., Prolog). »Ohne den Herrn, der uns in die Heilige Schrift einflhrt, ist es unmdglich, sie in ihrer
Tiefe zu verstehen. Das Gegenteil ist aber ebenso wahr: Ohne die Heilige Schrift sind die Ereignisse der
Sendung Jesu und seiner Kirche in der Welt nicht zu verstehen« (Apostolisches Schreiben Aperuit illis, 1).
Deshalb ist die Kenntnis der Heiligen Schrift fiir das Leben eines Christen wichtig und noch wichtiger fir die
Verkiindigung Christi und seines Evangeliums. Was gibt man ansonsten an andere weiter, als seine eigenen
Ideen und Plane? Und wird ein kaltes Herz jemals das eines anderen zum Brennen bringen kénnen?

Lassen wir uns deshalb immer vom auferstandenen Herrn begleiten, der uns die Bedeutung der Schriften
erklart. Lassen wir zu, dass er unsere Herzen zum Brennen bringt, uns erleuchtet und verwandelt, damit wir der
Welt sein Heilsgeheimnis mit der Kraft und der Weisheit verkiinden kénnen, die von seinem Geist kommen.

2. Augen, die sich beim Brechen des Brotes ,auftaten und ihn erkannten®. Der in der Eucharistie gegenwaértige
Jesus ist Hohepunkt und Quelle der Mission.

Die Herzen, die fir das Wort Gottes brannten, drangten die Emmausjiinger dazu, den geheimnisvollen
Wanderer zu bitten, bei ihnen zu bleiben als es Abend wird. Und um den Tisch herum wurden ihre Augen
aufgetan und sie erkannten ihn, als er das Brot brach. Das entscheidende Element, das den Jiingern die Augen
auftut, ist die Abfolge der Handlungen, die Jesus vollzieht: Das Brot nehmen, es segnen, es brechen und ihnen
geben. Dies sind gewdhnliche Gesten eines jlidischen Familienoberhauptes, die aber, von Jesus Christus mit
der Gnade des Heiligen Geistes vollzogen, fiir die beiden Tischgenossen das Zeichen der Brotvermehrung und
vor allem das der Eucharistie wieder in Erinnerung rufen, des Sakraments des Kreuzesopfers. Doch genau in
dem Moment, als sie Jesus in demjenigen erkennen, der das Brot bricht, ,entschwand er ihren Blicken“ (Lk
24,31). Diese Tatsache lasst uns eine wesentliche Wirklichkeit unseres Glaubens verstehen: Christus, der das
Brot bricht, wird nun zum gebrochenen Brot, das mit den Jlngern geteilt und so von ihnen verzehrt wird. Er ist
unsichtbar geworden, weil er nun in die Herzen der Jinger eingedrungen ist, um sie noch mehr brennen zu
lassen und sie zu drangen, sich unverziglich wieder auf den Weg zu machen, um allen die einzigartige
Erfahrung der Begegnung mit dem Auferstandenen zu vermitteln! So ist der auferstandene Christus derjenige,
der das Brot bricht, und zugleich das fiir uns gebrochene Brot. Und so ist jeder missionarische Jiinger dazu
aufgerufen, wie Jesus und in ihm, dank des Wirkens des Heiligen Geistes, zu demjenigen zu werden, der das
Brot bricht und zu demjenigen, der gebrochenes Brot fiir die Welt ist.
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In diesem Zusammenhang muss man bedenken, dass bereits ein einfaches Brechen von materiellem Brot mit
den Hungernden im Namen Christi eine christliche missionarische Handlung ist. Umso mehr ist das Brechen des
eucharistischen Brotes, das Christus selbst ist, die missionarische Handlung schlechthin, denn die Eucharistie
ist die Quelle und der H6hepunkt des Lebens und der Sendung der Kirche.

Daran hat Papst Benedikt XVI. erinnert: Wir kénnen »die Liebe, die wir im Sakrament [der Eucharistie] feiern,
nicht fir uns behalten. Sie verlangt von ihrem Wesen her, an alle weitergegeben zu werden. Was die Welt
braucht, ist die Liebe Gottes — Christus zu begegnen und an ihn zu glauben. Darum ist die Eucharistie nicht nur
Quelle und Héhepunkt des Lebens der Kirche, sondern auch ihrer Sendung: ,Eine authentisch eucharistische
Kirche ist eine missionarische Kirche“« (Apostolisches Schreiben Sacramentum caritatis, 84).

Um Frucht zu bringen, missen wir mit ihm verbunden bleiben (vgl. Joh 15,4-9). Und diese Verbindung wird
durch das tagliche Gebet erreicht, besonders in der Anbetung, im stillen Verweilen in der Gegenwart des Herrn,
der in der Eucharistie bei uns bleibt. Indem er diese Gemeinschaft mit Christus liebevoll pflegt, kann der
missionarische Jinger zu einem Mystiker in Aktion werden. Mége sich unser Herz immer nach der Gesellschaft
Jesu sehnen und die brennende Bitte der beiden Emmausjlinger ausstolien, besonders wenn es Abend wird:
.Bleibe bei uns, Herr!" (vgl. Lk 24,29).

3. Bewegte Schritte, in der Freude, vom auferstandenen Christus zu erzdhlen. Die ewige Jungend einer Kirche,
die immer nach drau3en geht.

Nachdem sie die Augen aufgetan hatten und Jesus im ,Brechen des Brotes® erkannten, ,brachen sie auf und
kehrten nach Jerusalem zurlick® (vgl. Lk 24,33). Dieses eilige Gehen, um die Freude Uber die Begegnung mit
dem Herrn mit anderen zu teilen, zeigt: »Die Freude des Evangeliums erfiillt das Herz und das gesamte Leben
derer, die Jesus begegnen. Diejenigen, die sich von ihm retten lassen, sind befreit von der Stinde, von der
Traurigkeit, von der inneren Leere und von der Vereinsamung. Mit Jesus Christus kommt immer — und immer
wieder — die Freude« (Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 1). Man kann dem auferstandenen Jesus
nicht wirklich begegnen, ohne von dem Wunsch beseelt zu sein, dies allen zu erzéhlen. Die erste und wichtigste
Ressource flr die Mission sind daher diejenigen, die den auferstandenen Christus in der Heiligen Schrift und in
der Eucharistie erkannt haben und die sein Feuer in ihren Herzen und sein Licht in ihren Augen tragen. Sie
kénnen Zeugnis geben von dem Leben, das niemals stirbt, selbst in den schwierigsten Situationen und den
dunkelsten Momenten.

Das Bild der ,bewegten Schritte” erinnert uns noch einmal an die immerwahrende Giiltigkeit der missio ad
gentes, des Auftrags, den der auferstandene Herr der Kirche gegeben hat, jedem Menschen und jedem Volk bis
an die Enden der Erde das Evangelium zu verkinden. Heute braucht die Menschheit, die durch so viel
Ungerechtigkeit, Spaltung und Krieg verwundet ist, mehr denn je die Frohe Botschaft des Friedens und der
Erlésung in Christus. Deshalb nutze ich diese Gelegenheit, um zu bekraftigen: »Alle haben das Recht, das
Evangelium zu empfangen. Die Christen haben die Pflicht, es ausnahmslos allen zu verkiinden, nicht wie
jemand, der eine neue Verpflichtung auferlegt, sondern wie jemand, der eine Freude teilt, einen schénen
Horizont aufzeigt, ein erstrebenswertes Festmahl anbietet« (ebd., 14). Die missionarische Bekehrung bleibt das
wichtigste Ziel, das wir uns als Einzelne und als Gemeinschaft setzen miissen, denn »das missionarische
Handeln [ist] das Paradigma fiir alles Wirken der Kirche« (ebd., 15).

Wie der Apostel Paulus sagt, zieht uns die Liebe Christi in ihren Bann und drangt uns (vgl. 2 Kor 5,14). Hier geht
es um die doppelte Liebe: die Liebe Christi zu uns, die unsere Liebe zu ihm hervorruft, inspiriert und anfacht.
Und es ist diese Liebe, die die nach drau3en gehende Kirche immer jung halt, mit all ihren Gliedern in der
Mission, um das Evangelium Christi zu verkiinden, in der Uberzeugung, dass er »fiir alle gestorben [ist], damit
die Lebenden nicht mehr fir sich leben, sondern fur den, der flr sie starb und auferweckt wurde« (V.15). Alle
kdénnen zu dieser Missionsbewegung beitragen: mit Gebet und Tat, mit den Opfergaben des Geldes und des
Leidens, mit dem eigenen Zeugnis. Die Papstlichen Missionswerke sind das bevorzugte Instrument, um diese
missionarische Zusammenarbeit auf geistlicher und materieller Ebene zu férdern. Deshalb ist die Kollekte des
Weltmissionssonntags fiir das Papstliche Werk der Glaubensverbreitung bestimmt.
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Die Dringlichkeit des missionarischen Handelns der Kirche bringt natirlich eine immer engere missionarische
Zusammenarbeit aller ihrer Mitglieder auf allen Ebenen mit sich. Dies ist ein wesentliches Ziel des synodalen
Weges, den die Kirche mit den Stichworten Gemeinschaft, Teilhabe, Sendung beschreitet. Dieser Weg ist
gewiss keine Selbstbeschaftigung der Kirche mit sich selbst; er ist kein Prozess der Volksbefragung, um — wie in
einem Parlament — zu entscheiden, was nach menschlichen Vorlieben geglaubt und praktiziert werden soll oder
nicht. Es geht vielmehr darum, wie die Emmausjlinger aufzubrechen, die auf den auferstandenen Herrn héren,
der immer in unsere Mitte kommt, um uns die Bedeutung der Heiligen Schrift zu erklaren und das Brot fiir uns zu
brechen, damit wir seine Sendung in der Welt mit der Kraft des Heiligen Geistes weiterfiihren kénnen.

So wie die beiden Jlinger den anderen erzahlten, was auf dem Weg geschehen war (vgl. Lk 24,35), so wird
auch unsere Verkindigung ein freudiges Erzéhlen tber Christus den Herrn sein, Uber sein Leben, sein Leiden,
seinen Tod und seine Auferstehung, liber die Wunder, die seine Liebe in unserem Leben bewirkt hat.

Machen auch wir uns also wieder auf den Weg, erleuchtet durch die Begegnung mit dem Auferstandenen und
belebt durch seinen Geist. Machen wir uns auf den Weg mit brennenden Herzen, offenen Augen und bewegten
Schritten, um andere Herzen brennen zu lassen durch das Wort Gottes, andere Augen aufzutun fiir Jesus in der
Eucharistie und alle einzuladen, gemeinsam auf dem Weg des Friedens und des Heils unterwegs zu sein, den
Gott der Menschheit in Christus geschenkt hat.

Heilige Maria, die du mit uns unterwegs bist, Mutter der missionarischen Jiinger Christi und Kénigin der
Missionen, bitte fir uns!

Rom, Sankt Johannes im Lateran, am 6. Januar 2023, dem Hochfest der Erscheinung des Herrn.
FRANZISKUS

[00137-DE.01] [Originalsprache: Deutsch]

Traduzione in lingua spagnola

Corazones fervientes, pies en camino (cf. Lc 24,13-35)

Queridos hermanos y hermanas:

Para la Jornada Mundial de las Misiones de este afo he elegido un tema que se inspira en el relato de los
discipulos de Emaus, en el Evangelio de Lucas (cf. 24,13-35): «Corazones fervientes, pies en camino».
Aquellos dos discipulos estaban confundidos y desilusionados, pero el encuentro con Cristo en |la Palabra y en
el Pan partido encendié su entusiasmo para volver a ponerse en camino hacia Jerusalén y anunciar que el
Sefior habia resucitado verdaderamente. En el relato evangélico, percibimos la trasformacion de los discipulos
a partir de algunas imagenes sugestivas: los corazones que arden cuando Jesus explica las Escrituras, los ojos
abiertos al reconocerlo y, como culminacion, los pies que se ponen en camino. Meditando sobre estos tres
aspectos, que trazan el itinerario de los discipulos misioneros, podemos renovar nuestro celo por la
evangelizacion en el mundo actual.

1. Corazones que ardian «mientras [...] nos explicaba las Escrituras». En la mision, la Palabra de Dios ilumina y
trasforma el corazon.

A lo largo del camino que va de Jerusalén a Emaus, los corazones de los dos discipulos estaban tristes —como
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se reflejaba en sus rostros— a causa de la muerte de Jesus, en quien habian creido (cf. v. 17). Ante el fracaso
del Maestro crucificado, su esperanza de que El fuese el Mesias se habia derrumbado (cf. v. 21).

Entonces, «mientras conversaban y discutian, el mismo Jesus se acerco y siguié caminando con ellos» (v. 15).
Como al inicio de la vocacion de los discipulos, también ahora, en el momento de su desconcierto, el Sefior
toma la iniciativa de acercarse a los suyos y de caminar a su lado. En su gran misericordia, El nunca se cansa
de estar con nosotros; incluso a pesar de nuestros defectos, dudas, debilidades, cuando la tristeza y el
pesimismo nos induzcan a ser «duros de entendimiento» (v. 25), gente de poca fe.

Hoy como entonces, el Sefor resucitado es cercano a sus discipulos misioneros y camina con ellos,
especialmente cuando se sienten perdidos, desanimados, amedrentados ante el misterio de la iniquidad que los
rodea y los quiere sofocar. Por ello, «jno nos dejemos robar la esperanzal!» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 86).
El Senor es mas grande que nuestros problemas, sobre todo cuando los encontramos al anunciar el Evangelio
al mundo, porque esta mision, después de todo, es suya y nosotros somos simplemente sus humildes
colaboradores, “siervos inutiles” (cf. Lc 17,10).

Quiero expresar mi cercania en Cristo a todos los misioneros y las misioneras del mundo, en particular a
aquellos que atraviesan un momento dificil. El Sefior resucitado, queridos hermanos y hermanas, esta siempre
con ustedes y ve su generosidad y sus sacrificios por la misién de evangelizacién en lugares lejanos. No todos
los dias de la vida resplandece el sol, pero acordémonos siempre de las palabras del Sefior Jesus a sus amigos
antes de la pasion: «En el mundo tendran que sufrir; pero tengan valor: yo he vencido al mundo» (Jn 16,33).

Después de haber escuchado a los dos discipulos en el camino de Emaus, Jesus resucitado «comenzando por
Moisés y continuando con todos los profetas, les interpret6 en todas las Escrituras lo que se referia a él» (Lc
24,27). Y los corazones de los discipulos se encendieron, tal como después se confiarian el uno al otro: «;No
ardia acaso nuestro corazon, mientras nos hablaba en el camino y nos explicaba las Escrituras?» (v. 32).
Jesus, efectivamente, es la Palabra viviente, la Unica que puede abrasar, iluminar y trasformar el corazoén.

De ese modo comprendemos mejor la afirmacién de san Jeronimo: «lgnorar las Escrituras es ignorar a Cristo»
(Comentario al profeta Isaias, Prélogo). «Si el Sefior no nos introduce es imposible comprender en profundidad
la Sagrada Escritura, pero lo contrario también es cierto: sin la Sagrada Escritura, los acontecimientos de la
mision de Jesus y de su Iglesia en el mundo permanecen indescifrables» (Carta ap. M.P. Aperuit illis, 1). Por
ello, el conocimiento de la Escritura es importante para la vida del cristiano, y todavia mas para el anuncio de
Cristo y de su Evangelio. De lo contrario, ¢qué trasmitiriamos a los demas sino nuestras propias ideas y
proyectos? Y un corazon frio, ¢ seria capaz de encender el corazén de los demas?

Dejémonos entonces acompanar siempre por el Sefor resucitado que nos explica el sentido de las Escrituras.
Dejemos que El encienda nuestro corazon, nos ilumine y nos trasforme, de modo que podamos anunciar al
mundo su misterio de salvacion con la fuerza y la sabiduria que vienen de su Espiritu.

2. Ojos que «se abrieron y lo reconocieron» al partir el pan. Jesus en la Eucaristia es el culmen y la fuente de la
mision.

Los corazones fervientes por la Palabra de Dios empujaron a los discipulos de Emaus a pedir al misterioso
viajero que permaneciese con ellos al caer la tarde. Y, alrededor de la mesa, sus ojos se abrieron y lo
reconocieron cuando El partié el pan. El elemento decisivo que abre los ojos de los discipulos es la secuencia
de las acciones realizadas por Jesus: tomar el pan, bendecirlo, partirlo y darselo a ellos. Son gestos ordinarios
de un padre de familia judio, pero que, realizados por Jesucristo con la gracia del Espiritu Santo, renuevan ante
los dos comensales el signo de la multiplicacion de los panes y sobre todo el de la Eucaristia, sacramento del
Sacrificio de la cruz. Pero precisamente en el momento en el que reconocen a Jesus como Aquel que parte el
pan, «El habia desaparecido de su vista» (Lc 24,31). Este hecho da a entender una realidad esencial de
nuestra fe: Cristo que parte el pan se convierte ahora en el Pan partido, compartido con los discipulos y por
tanto consumido por ellos. Se hizo invisible, porque ahora ha entrado dentro de los corazones de los discipulos
para encenderlos todavia mas, impulsandolos a retomar el camino sin demora, para comunicar a todos la
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experiencia unica del encuentro con el Resucitado. Asi, Cristo resucitado es Aquel que parte el pany al mismo
tiempo es el Pan partido para nosotros. Y, por eso, cada discipulo misionero esta llamado a ser, como Jesus y
en El, gracias a la accién del Espiritu Santo, aquel que parte el pan'y aquel que es pan partido para el mundo.

A este respecto, es necesario recordar que un simple partir el pan material con los hambrientos en el nombre de
Cristo es ya un acto cristiano misionero. Con mayor razoén, partir el Pan eucaristico, que es Cristo mismo, es la
accion misionera por excelencia, porque la Eucaristia es fuente y cumbre de la vida y de la mision de la Iglesia.

Lo recordo el Papa Benedicto XVI: «No podemos guardar para nosotros el amor que celebramos en el
Sacramento [de la Eucaristia]. Este exige por su naturaleza que sea comunicado a todos. Lo que el mundo
necesita es el amor de Dios, encontrar a Cristo y creer en El. Por eso la Eucaristia no es sélo fuente y culmen
de la vida de la Iglesia; lo es también de su mision: “Una Iglesia auténticamente eucaristica es una Iglesia
misionera”» (Exhort. ap. Sacramentum caritatis, 84).

Para dar fruto debemos permanecer unidos a El (cf. Jn 15,4-9). Y esta unién se realiza a través de la oracién
diaria, en particular en la adoracion, estando en silencio ante la presencia del Sefior, que se queda con nosotros
en la Eucaristia. El discipulo misionero, cultivando con amor esta comunién con Cristo, puede convertirse en un
mistico en accion. Que nuestro corazén anhele siempre la compafia de Jesus, suspirando la vehemente
peticion de los dos de Emaus, sobre todo cuando cae la noche: “jQuédate con nosotros, Sefor!” (cf. Lc 24,29).

3. Pies que se ponen en camino, con la alegria de anunciar a Cristo Resucitado. La eterna juventud de una
Iglesia siempre en salida.

Después de que se les abrieron los ojos, reconociendo a Jesus «al partir el pan», los discipulos, sin demora,
«se pusieron en camino y regresaron a Jerusalén» (Lc 24,33). Este ir de prisa, para compartir con los demas la
alegria del encuentro con el Sefior, manifiesta que «la alegria del Evangelio llena el corazon y la vida entera de
los que se encuentran con Jesus. Quienes se dejan salvar por El son liberados del pecado, de la tristeza, del
vacio interior, del aislamiento. Con Jesucristo siempre nace y renace la alegria» (Exhort. ap. Evangelii gaudium,
1). No es posible encontrar verdaderamente a Jesus resucitado sin sentirse impulsados por el deseo de
comunicarlo a todos. Por lo tanto, el primer y principal recurso de la misiodn lo constituyen aquellos que han
reconocido a Cristo resucitado, en las Escrituras y en la Eucaristia, que llevan su fuego en el corazén y su luz
en la mirada. Ellos pueden testimoniar la vida que no muere mas, incluso en las situaciones mas dificiles y en
los momentos mas oscuros.

La imagen de los “pies que se ponen en camino” nos recuerda una vez mas la validez perenne de la mision ad
gentes, la mision que el Sefor resucitado dio a la Iglesia de evangelizar a cada persona y a cada pueblo hasta
los confines de la tierra. Hoy mas que nunca la humanidad, herida por tantas injusticias, divisiones y guerras,
necesita la Buena Noticia de la paz y de la salvacién en Cristo. Por tanto, aprovecho esta ocasion para reiterar
que «todos tienen el derecho de recibir el Evangelio. Los cristianos tienen el deber de anunciarlo sin excluir a
nadie, no como quien impone una nueva obligacion, sino como quien comparte una alegria, sefiala un horizonte
bello, ofrece un banquete deseable» (ibid., 14). La conversion misionera sigue siendo el objetivo principal que
debemos proponernos como individuos y como comunidades, porque «la salida misionera es el paradigma de
toda obra de la Iglesia» (ibid., 15).

Como afirma el apéstol Pablo, «el amor de Cristo nos apremia» (2 Co 5,14). Se trata aqui de un doble amor, el
que Cristo tiene por nosotros, que atrae, inspira y suscita nuestro amor por El. Y este amor es el que hace que
la Iglesia en salida sea siempre joven, con todos sus miembros en mision para anunciar el Evangelio de Cristo,
convencidos de que «El murié por todos, a fin de que los que viven no vivan mas para si mismos, sino para
aquel que murio y resucitd por ellos» (v. 15). Todos pueden contribuir a este movimiento misionero con la
oracion y la accion, con la ofrenda de dinero y de sacrificios, y con el propio testimonio. Las Obras Misioneras
Pontificias son el instrumento privilegiado para favorecer esta cooperacion misionera en el ambito espiritual y
material. Por esto la colecta de donaciones de la Jornada Mundial de las Misiones esta dedicada a la Obra
Pontificia de la Propagacion de la Fe.
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La urgencia de la accion misionera de la Iglesia supone naturalmente una cooperacion misionera cada vez mas
estrecha de todos sus miembros a todos los niveles. Este es un objetivo esencial en el itinerario sinodal que la
Iglesia esta recorriendo con las palabras clave comunion, participacion y mision. Tal itinerario no es de ningun
modo un replegarse de la Iglesia sobre si misma, ni un proceso de sondeo popular para decidir, como se haria
en un parlamento, qué es lo que hay que creer y practicar y qué no, segun las preferencias humanas. Es mas
bien un ponerse en camino, como los discipulos de Emaus, escuchando al Sefnor resucitado que siempre sale a
nuestro encuentro para explicarnos el sentido de la Escrituras y partir para nosotros el Pan, y asi poder llevar
adelante, con la fuerza del Espiritu Santo, su mision en el mundo.

Como aquellos dos discipulos «contaron a los otros lo que les habia pasado por el camino» (Lc 24,35), también
nuestro anuncio sera una narracion alegre de Cristo el Sefior, de su vida, de su pasion, muerte y resurreccion,
de las maravillas que su amor ha realizado en nuestras vidas.

Pongamonos de nuevo en camino también nosotros, iluminados por el encuentro con el Resucitado y animados
por su Espiritu. Salgamos con los corazones fervientes, los ojos abiertos, los pies en camino, para encender
otros corazones con la Palabra de Dios, abrir los ojos de otros a Jesus Eucaristia, e invitar a todos a caminar
juntos por el camino de la paz y de la salvacion que Dios, en Cristo, ha dado a la humanidad.

Santa Maria del camino, Madre de los discipulos misioneros de Cristo y Reina de las misiones, ruega por
nosotros.

Roma, San Juan de Letran, 6 de enero de 2023, Solemnidad de la Epifania del Sefior.

FRANCISCO

[00137-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Coragles ardentes, pés ao caminho (cf. Lc 24, 13-15)
Queridos irmaos e irmas!

Para o Dia Mundial das Miss6es deste ano escolhi um tema que se inspira na histéria dos discipulos de Emadus,
narrada por Lucas no seu Evangelho (cf. 24, 13-35): «Coragbes ardentes, pés ao caminho». Aqueles dois
discipulos estavam confusos e desiludidos, mas o encontro com Cristo na Palavra e no Pao partido acendeu
neles o entusiasmo para pér os pés ao caminho rumo a Jerusalém e anunciar que o Senhor tinha
verdadeiramente ressuscitado. Na narragao evangélica, apreendemos a transformacao dos discipulos a partir
de algumas imagens sugestivas: coracdes ardentes pelas Escrituras explicadas por Jesus, olhos abertos para
O reconhecer e, como ponto culminante, pés ao caminho. Meditando sobre estes trés aspetos, que tracam o
itinerario dos discipulos missionarios, podemos renovar o nosso zelo pela evangelizagdo no mundo de hoje.

1. Coragbes ardentes, «quando nos explicava as Escrituras». A Palavra de Deus ilumina e transforma o
coragdo na missé&o.

No caminho de Jerusalém para Emaus, os coragdes dos dois discipulos estavam tristes — como transparecia
dos seus rostos — por causa da morte de Jesus, em Quem haviam acreditado (cf. 24, 17). Perante o fracasso do
Mestre crucificado, a esperanga de que fosse Ele o Messias, desmoronou-se neles (cf. 24, 21).
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E eis que, «enquanto conversavam e discutiam, aproximou-Se deles o proprio Jesus e pds-Se com eles a
caminho» (24, 15). Como no inicio da vocagao dos discipulos, também agora, no momento da frustragéo, o
Senhor toma a iniciativa de Se aproximar dos seus discipulos € caminhar a par deles. Na sua grande
misericordia, Ele nunca Se cansa de estar connosco, apesar dos nossos defeitos, duvidas, fraquezas e nao
obstante a tristeza e o pessimismo nos reduzam a «khomens sem inteligéncia e lentos de espirito» (24, 25),
pessoas de pouca fé.

Hoje como entédo, o Senhor ressuscitado esta proximo dos seus discipulos missionarios e caminha a par deles,
sobretudo quando se sentem frustrados, desanimados, temerosos perante o mistério da iniquidade que os
rodeia e quer sufoca-los. Por isso, «ndo deixemos que nos roubem a esperancgal» (Francisco, Exort. ap.
Evangelii gaudium, 86). O Senhor & maior do que os nossos problemas, sobretudo quando os encontramos ao
anunciar o Evangelho ao mundo, porque esta missao, afinal, € d’Ele e nés somos simplesmente os seus
humildes colaboradores, «servos inuteis» (cf. Lc 17, 10).

Em Cristo, expresso a minha proximidade a todos os missionarios e missionarias do mundo, especialmente
aqueles que atravessam um momento dificil: carissimos, o Senhor ressuscitado esta sempre convosco € vé a
vossa generosidade e os vossos sacrificios em prol da missao evangelizadora em lugares distantes. Nem todos
os dias da vida sao cheios de sol, mas lembremo-nos sempre das palavras do Senhor Jesus aos seus amigos,
antes da Paixao: «No mundo, tereis tribulagdes; mas tende confianga: Eu ja venci o mundo!» (Jo 16, 33).

Depois de ouvir os dois discipulos no caminho de Emadus, Jesus ressuscitado, «comegando por Moisés e
seguindo por todos os profetas, explicou-lhes, em todas as Escrituras, tudo o que Lhe dizia respeito» (Lc 24,
27). E os coragdes dos discipulos inflamaram-se, como no fim haviam de confidenciar um ao outro: «N&o nos
ardia o coragao, quando Ele nos falava pelo caminho e nos explicava as Escrituras?» (24, 32). Na realidade,
Jesus é a Palavra viva, a unica que pode fazer arder, iluminar e transformar o coragao.

Assim compreendemos melhor a afirmagao de Sao Jeronimo: «A ignorancia das Escrituras € ignorancia de
Cristo» (Commentarii in Isaiam, Prologus). «<Sem o Senhor que nos introduz na Sagrada Escritura, € impossivel
compreendé-la em profundidade; mas é verdade também o contrario, ou seja, que, sem a Sagrada Escritura,
permanecem indecifraveis os acontecimentos da missdo de Jesus e da sua Igreja no mundo» (Francisco, Carta
ap. sob forma de Motu Proprio Aperuit illis, 1). Por isso, o conhecimento da Escritura € importante para a vida
do cristdo e, mais ainda, para o anuncio de Cristo e do seu Evangelho. Caso contrario, que iriamos transmitir
aos outros senao as proprias ideias e projetos? E poderia alguma vez um coracgao frio fazer arder o dos outros?

Portanto, deixemo-nos sempre acompanhar pelo Senhor ressuscitado que nos explica o sentido das Escrituras.
Deixemos que Ele faga arder o nosso coragao, nos ilumine e transforme, para podermos anunciar ao mundo o
seu mistério de salvacao com a forgca e a sabedoria que vém do seu Espirito.

2. Olhos que «se abriram e O reconheceramy» ao partir o pdo. Jesus na Eucaristia é apice e fonte da missao.

Os coracdes ardentes pela Palavra de Deus impeliram os discipulos de Emaus a pedir ao misterioso Viandante
que ficasse com eles ao cair da noite. E, encontrando-se ao redor da mesa, os seus olhos abriram-se e
reconheceram-No, quando Ele partiu o pao. O elemento decisivo que abre os olhos dos discipulos € a
sequéncia de agbes efetuadas por Jesus: tomou o pdo, pronunciou a béngao, partiu-o e deu-lho. Sdo gestos
comuns de qualquer chefe de familia judia, mas, realizados por Jesus Cristo com a graga do Espirito Santo,
renovam para os dois comensais o sinal da multiplicagdo dos paes e sobretudo da Eucaristia, o sacramento do
Sacrificio da cruz. Mas, precisamente no momento em que reconhecem Jesus n’Aquele-que-parte-o-pao, «Ele
desapareceu da sua presenga» (Lc 24, 31). Este facto faz compreender uma realidade essencial da nossa fé:
Cristo que parte o pao, torna-Se agora o Pao partido, partilhado com os discipulos e depois consumido por eles.
Tornou-Se invisivel, porque agora entrou dentro do coragao dos discipulos para fazé-los arder ainda mais,
impelindo-os a retomar sem demora o seu caminho para comunicar a todos a experiéncia Unica do encontro
com o Ressuscitado! Assim, Cristo ressuscitado é Aquele-que-parte-o-pao €, simultaneamente, o Pao-partido-
para-nos. E, por conseguinte, cada discipulo missionario € chamado a tornar-se, como Jesus e n’Ele, gragas a
acao do Espirito Santo, aquele-que-parte-o-pao e aquele-que-é-pao-partido para o mundo.
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A propdsito, € preciso ter presente que, se o simples repartir o pao material com os famintos em nome de Cristo
ja € um ato cristdo missionario, quanto mais o sera o repartir o Pao eucaristico, que € o préprio Cristo? Trata-se
da acao missionaria por exceléncia, porque a Eucaristia é fonte e apice da vida e missao da Igreja.

Assim no-lo recordou o Papa Bento XVI: «Nao podemos reservar para nés o amor que celebramos neste
sacramento [da Eucaristia]: por sua natureza, pede para ser comunicado a todos. Aquilo de que o mundo tem
necessidade é do amor de Deus, é de encontrar Cristo e acreditar n’Ele. Por isso, a Eucaristia é fonte e apice
nao so da vida da Igreja, mas também da sua missdo: uma Igreja autenticamente eucaristica € uma Igreja
missionaria» (Exort. ap. pos-sinodal Sacramentum caritatis, 84).

Para dar fruto, devemos permanecer unidos a Ele (cf. Jo 15, 4-9). E esta uniao realiza-se através da oragao
quotidiana, particularmente na adoracao, no permanecer em siléncio diante do Senhor, que esta connosco na
Eucaristia. Cultivando amorosamente esta comunhdo com Cristo, o discipulo missionario pode tornar-se um
mistico em agdo. Que o nosso coragao anele sempre pela companhia de Jesus, suspirando conforme o ardente
pedido dos dois de Emaus, sobretudo ao entardecer: «Fica connosco, Senhor!» (cf. Lc 24, 29).

3. Pés ao caminho, com a alegria de proclamar Cristo Ressuscitado. A eterna juventude duma Igreja sempre
em saida.

Depois de abrir os olhos ao reconhecerem Jesus na fragdo do pao, os discipulos partiram sem demora e
voltaram para Jerusalém (cf. Lc 24, 33). Este sair apressado para partilhar com os outros a alegria do encontro
com o Senhor, mostra que «a alegria do Evangelho enche o coragdo e a vida inteira daqueles que se
encontram com Jesus. Quantos se deixam salvar por Ele sao libertados do pecado, da tristeza, do vazio
interior, do isolamento. Com Jesus Cristo, renasce sem cessar a alegria» (Exort. ap. Evangelii gaudium, 1). Nao
se pode encontrar verdadeiramente Jesus ressuscitado, sem se inflamar no desejo de o contar a todos. Por
isso, o primeiro e principal recurso da missao sao aqueles que reconheceram Cristo ressuscitado, nas
Escrituras e na Eucaristia, e que trazem o seu fogo no coragao e a sua luz no olhar. Eles podem testemunhar a
vida que ndao morre jamais, mesmo nas situagdes mais dificeis e nos momentos mais escuros.

A imagem de poér os «pés ao caminho» recorda-nos mais uma vez a validade perene da missio ad gentes, a
missao confiada pelo Senhor ressuscitado a Igreja: evangelizar toda a pessoa e todos os povos até aos confins
da terra. Hoje, mais do que nunca, a humanidade, ferida por tantas injusticas, divisdes e guerras, precisa da
Boa Nova da paz e da salvacao em Cristo. Por isso, aproveito esta ocasido para reiterar que «todos tém o
direito de receber o Evangelho. Os cristaos tém o dever de o anunciar sem excluir ninguém, e ndo como quem
impde uma nova obrigagdo, mas como quem partilha uma alegria, indica um horizonte estupendo, oferece um
banquete apetecivel» (Ibid., 14). A conversao missionaria permanece o principal objetivo que nos devemos
propor como individuos e como comunidade, porque «a agao missionaria é o paradigma de toda a obra da
Igreja» (Ibid., 15).

Como afirma o apostolo Paulo, o amor de Cristo conquista-nos e impele-nos (cf. 2 Cor 5, 14). Trata-se aqui do
duplo amor: o de Cristo por nds que apela, inspira e suscita 0 nosso amor por Ele. E é este amor que torna
sempre jovem a Igreja em saida, com todos os seus membros em miss&o para anunciar o Evangelho de Cristo,
convencidos de que «Ele morreu por todos, a fim de que, os que vivem, ndo vivam mais para si mesmos, mas
para Aquele que por eles morreu e ressuscitou» (2 Cor 5, 15). Todos podem contribuir para este movimento
missionario: com a oragao e a agao, com ofertas de dinheiro e de sofrimento, com o proprio testemunho. As
Pontificias Obras Missionarias sao o instrumento privilegiado para favorecer esta cooperagao missionaria a
nivel espiritual e material. Por isso, a recolha de ofertas no Dia Mundial das Missdes € destinada a Pontificia
Obra da Propagagao da Fé.

A urgéncia da agao missionaria da Igreja comporta naturalmente uma cooperagao missionaria, cada vez mais
estreita, de todos os seus membros a todos os niveis. Este € um objetivo essencial do percurso sinodal que a
Igreja esta a realizar com as palavras-chave comunhao, participagdo, missdo. Seguramente tal percurso nao é
um fechar-se da Igreja sobre si mesma; ndo € um processo de sondagem popular para decidir, como num
parlamento, o que é preciso, ou ndo, acreditar e praticar segundo as preferéncias humanas. Pelo contrario, é
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pbr-se a caminho como os discipulos de Emaus, escutando o Senhor ressuscitado que ndo cessa de vir juntar-
Se a nos para nos explicar o sentido das Escrituras e partir o p&o para nés, a fim de podermos levar avante,
com a forga do Espirito Santo, a sua missdo no mundo.

Assim como aqueles dois discipulos narraram aos outros o que lhes tinha acontecido pelo caminho (cf. Lc 24,
35), assim também o nosso anuncio ha de ser uma jubilosa narragao de Cristo Senhor, da sua vida, da sua
paixao, morte e ressurreicdo, das maravilhas que o seu amor realizou na nossa vida.

Portanto saiamos também nos, iluminados pelo encontro com o Ressuscitado e animados pelo seu Espirito.
Saiamos com coracoes ardentes, olhos abertos, pés ao caminho, para fazer arder outros coracdes com a
Palavra de Deus, abrir outros olhos para Jesus Eucaristia, e convidar todos a caminharem juntos pelo caminho
da paz e da salvagao que Deus, em Cristo, deu a humanidade.

Santa Maria do Caminho, Mae dos discipulos missionarios de Cristo e Rainha das missdes, rogai por nos!

Roma - Sao Jodo de Latrdo, na solenidade da Epifania do Senhor, 6 de janeiro de 2023.

FRANCISCO

[00137-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqgua polacca

Patajgce serca, stopy w drodze (por. tk 24, 13-35)
Drodzy bracia i siostry!

Na tegoroczny Swiatowy Dzien Misyjny wybratem temat inspirowany relacjg uczniéw z Emaus, z Ewangelii $w.
tukasza (por. tk 24, 13-35): ,Patajgce serca, stopy w drodze”. Owi dwaj uczniowie byli zdezorientowani i
rozczarowani, ale spotkanie z Chrystusem w stowie i w famanym Chlebie rozpalito w nich entuzjazm, by
wyruszy¢ ponownie do Jerozolimy i gtosic¢, ze Pan prawdziwie zmartwychwstat. W opowiadaniu ewangelicznym
przemiane uczniow pojmujemy za pomocg kilku uderzajgcych obrazow: pafajgce serca z powodu Pism
wyjasnianych przez Jezusa, oczy otwarte na rozpoznanie Go i, jako punkt kulminacyjny, stopy w drodze.
Zastanawiajgc sie nad tymi trzema aspektami, ktére wyznaczajg droge ucznidow-misjonarzy, mozemy odnowi¢
naszg gorliwo$¢ na rzecz ewangelizacji w dzisiejszym swiecie.

1. Patajgce serca ,kiedy Pisma nam wyjasniat”. Stowo Boze oswieca i przeksztatca serce w misji.

W drodze z Jerozolimy do Emaus serca dwéch uczniow byly smutne — co byto widac z ich twarzy — z powodu
Smierci Jezusa, w ktorego uwierzyli (por. w. 17). Wobec porazki ukrzyzowanego Mistrza zawalita sie ich
nadzieja, ze jest On Mesjaszem (por. w. 21).

A oto ,gdy tak rozmawiali i rozprawiali z sobg, sam Jezus przyblizyt sie i szedt z nimi” (w. 15). Jak na poczatku
powotania uczniow, takze teraz w chwili ich zagubienia, Pan podejmuje inicjatywe, by zblizy¢ sie do swoich i iS¢
obok nich. W swoim wielkim mitosierdziu nigdy nie przestaje by¢ z nami, pomimo naszych wad, watpliwosci,
stabosci, pomimo tego, ze smutek i pesymizm powoduja, iz stajemy sie ,nierozumni i leniwi w sercu!” (w. 25),
ludzmi matej wiary.

Dzis, podobnie jak wowczas, Zmartwychwstaty Pan jest blisko swoich uczniéw-misjonarzy i idzie obok nich,
zwlaszcza wtedy, gdy czujg sie zagubieni, zniecheceni, zaleknieni w obliczu tajemnicy nieprawosci, ktora ich
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otacza i chce przygnebic. Dlatego ,nie pozwolmy sie okras¢ z nadziei!” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 86).
Pan jest wiekszy od naszych problemow, zwtaszcza gdy napotykamy je w gtoszeniu swiatu Ewangelii, bo ta
misja jest przeciez Jego, a my jestesmy tylko Jego pokornymi wspétpracownikami, ,stugami nieuzytecznymi”
(por. £k 17, 10).

Wyrazam mojg bliskos¢ w Chrystusie ze wszystkim misjonarzami i misjonarkami na swiecie, zwtaszcza tymi,
ktérzy przezywajg trudne chwile: Zmartwychwstaty Pan, drodzy przyjaciele, jest zawsze z wami i widzi waszg
ofiarnos¢ i wasze poswiecenie dla misji ewangelizacji w dalekich miejscach. Nie kazdy dzien zycia jest peten
stonca, ale pamietajmy zawsze o stowach Pana Jezusa, skierowanych do przyjaciét przed Jego meka: ,na
Swiecie doznacie ucisku, ale miejcie odwage: Jam zwyciezyt Swiat” (J 16, 33).

Po wystuchaniu dwoch uczniéw na drodze do Emaus, zmartwychwstaty Jezus ,zaczynajgc od Mojzesza poprzez
wszystkich prorokéw wykfadat im, co we wszystkich Pismach odnosito sie do Niego” (£k 24, 27). A serca
uczniow rozpalaty sie, bo w koncu zwierzyli sie sobie nawzajem: , Czy serce nie patato w nas, kiedy rozmawiat z
nami w drodze i Pisma nam wyjasniat?” (w. 32). Bo Jezus jest zywym Stowem, ktore jako jedyne moze rozpali¢
serce, oswiecic je i przemienic.

W ten sposéb lepiej rozumiemy stwierdzenie $w. Hieronima: ,Nieznajomo$é Pisma Swietego jest
nieznajomoscig Chrystusa” (/n Is., Prolog). ,Bez Pana, ktéry nas wprowadza, niemozliwe jest zrozumienie
gtebokosci Pisma Swietego. To dziata réwniez w drugg strone: bez Pisma Swietego, wydarzenia z misji Jezusa
oraz Jego Kosciota w swiecie, sg niemozliwe do odczytania” (List apost. Motu proprio, Aperuit illis, 1). Zatem
znajomos$é Pisma Swietego jest wazna dla zycia chrzescijanina, a jeszcze bardziej dla gtoszenia Chrystusa i
Jego Ewangelii. W przeciwnym razie c6z przekazuje sie innym, jesli nie wkasne pomysty i plany? | czy zimne
serce moze kiedykolwiek rozpali¢ serca innych?

Pozwolmy zatem, aby zawsze towarzyszyt nam zmartwychwstaty Pan, ktory wyjasnia nam sens Pisma
Swietego. Pozwolmy, by On rozpalit nasze serca, oéwiecit nas i przemienit, aby$my mogli gtosi¢ $wiatu Jego
tajemnice zbawienia z mocg i madroscia, ktére pochodzg od Jego Ducha.

2. Oczy, ktore ,otworzyty sie i rozpoznaty Go” przy tamaniu chleba. Jezus obecny w Eucharystii jest szczytem i
zrodtem misji.

Serca pafajace z powodu stowa Bozego sprawity, ze uczniowie z Emaus poprosili tajemniczego Wedrowca, aby
pozostat z nimi, gdy wieczor juz zapadat. A gdy zasiedli do stotu, otworzyty sie im oczy i rozpoznali Go, kiedy
potamat chleb. Decydujgcym elementem, ktéry otwiera oczy uczniom, jest sekwencja czynnosci wykonywanych
przez Jezusa: wziecie chleba, pobtogostawienie go, potamanie i podanie im. Sg to zwykte gesty zydowskiego
pana domu, ale wykonane przez Jezusa Chrystusa z taskg Ducha Swietego, odnawiajg dla dwéch
wspotbiesiadnikdw znak rozmnozenia chlebdw, a zwtaszcza znak Eucharystii, sakramentu ofiary krzyzowej. Ale
w chwili, gdy rozpoznajg Jezusa w Tym, ktory tamie chleb, ,On zniknat im z oczu” (£k 24, 31). Ten fakt pozwala
nam zrozumie¢ istotng rzeczywistos¢ naszej wiary: Chrystus, ktéry tamie chleb, staje sie teraz Chlebem
tamanym, dzielonym z uczniami a potem przez nich spozywanym. Stat sie niewidzialny, poniewaz teraz wstapit
w serca ucznidw, aby jeszcze bardziej je rozpali¢, sktaniajgc ich do ponownego bezzwltocznego wyruszenia, aby
przekazac¢ wszystkim wyjgtkowe doswiadczenie spotkania ze Zmartwychwstatym! Zmartwychwstaty Chrystus
jest wiec Tym, ktéry tamie chleb, a jednoczes$nie jest Chlebem tamanym dla nas. Zatem, kazdy uczen-misjonarz
jest powotany, aby sta¢ sie jak Jezus i w Nim, dzieki dziataniu Ducha Swietego, tym, ktory tamie chleb i tym,
ktory jest chlebem dla swiata.

W zwigzku z tym nalezy pamietac, ze zwykte tamanie chleba materialnego z gtodnymi w imie Chrystusa, jest juz
chrzescijanskim aktem misyjnym. Tym bardziej tamanie Chleba eucharystycznego, ktérym jest sam Chrystus,
jest dziataniem misyjnym par excellence, poniewaz Eucharystia jest zrodtem i szczytem zycia i misji Kosciota.

Papiez Benedykt XVI przypomniat nam: ,Nie mozemy zatrzymac¢ dla siebie mitosci, ktérg celebrujemy w tym
sakramencie [Eucharystii]. Domaga sie ona ze swej natury, by byta przekazana wszystkim. To, czego $wiat
potrzebuje, to mitos¢ Boga, spotkanie z Chrystusem i wiara w Niego. Dlatego Eucharystia nie tylko jest zrodtem i
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szczytem zycia Kosciota, ale réwniez jego misji: »Koscidét autentycznie eucharystyczny jest Kosciotem
misyjnym»” (Adhort. apost. Sacramentum caritatis, 84).

Aby przynosi¢ owoce, musimy trwac zjednoczeni z Nim (por. J 15, 4-9). A to zjednoczenie dokonuje sig przez
codzienng modlitwe, zwtaszcza w adoracji, w milczgcym trwaniu w obecnosci Pana, ktéry pozostaje z nami w
Eucharystii. Pielegnujgc z mitoscig te komunie z Chrystusem, uczen-misjonarz moze sta¢ sie mistykiem w
dziataniu. Niech nasze serce zawsze teskni za towarzystwem Jezusa, szepczgc zarliwg prosbe dwdch uczniéw
z Emaus, zwtaszcza gdy nadchodzi wieczér: ,Zostan z nami, Panie!” (por. £k 24, 29).

3. Stopy w drodze — z radoscig opowiadania o Zmartwychwstatym Chrystusie. Wieczna mtodosc¢ Kosciota, ktory
zawsze wychodzi.

Uczniowie otworzywszy oczy, rozpoznajgc Jezusa po ,tamaniu chleba”, ,w tej samej godzinie wybrali sie i wrocili
do Jerozolimy” (por. £k 24, 33). To pojscie z pospiechem, by podzieli¢ sie z innymi radoscig ze spotkania z
Panem, pokazuje, ze ,rados¢ Ewangelii napetnia serce oraz cate zycie tych, ktérzy spotykajg sie z Jezusem. Ci,
ktérzy pozwalajg, zeby ich zbawit, zostajg wyzwoleni od grzechu, od smutku, od wewnetrznej pustki, od izolaciji.
Z Jezusem Chrystusem rodzi sie zawsze i odradza rados¢” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 1). Nie mozna
prawdziwie spotka¢ Jezusa zmartwychwstatego, nie bedac rozpalonym pragnieniem opowiedzenia tego
wszystkim. Dlatego pierwszym i gtbwnym bogactwem misji sg ci, ktorzy rozpoznali Chrystusa
zmartwychwstatego w Pigmie Swietym i w Eucharystii, i ktérzy nosza w sercu Jego ogien, a w swoim spojrzeniu
Jego swiatto. Mogg oni da¢ swiadectwo zycia, ktére nigdy nie umiera, nawet w najtrudniejszych sytuacjach i
najbardziej mrocznych chwilach.

Obraz ,stép w drodze” przypomina nam raz jeszcze o odwiecznej aktualnosci missio ad gentes, misiji
powierzonej Kosciotowi przez Zmartwychwstatego Pana, aby ewangelizowa¢ kazdego cztowieka i kazdy lud, az
po krahce ziemi. Dzis, bardziej niz kiedykolwiek, ludzkos¢ zraniona wielkimi niesprawiedliwosciami, podziatami i
wojnami, potrzebuje Dobrej Nowiny o pokoju i zbawieniu w Chrystusie. Dlatego korzystam z okazji, by
powtdrzy¢, ze ,wszyscy majg prawo przyja¢ Ewangelie. Chrzescijanie majg obowigzek gtoszenia jej, nie
wykluczajgc nikogo, nie jak ktos, kto narzuca nowy obowigzek, ale jak ktos, kto dzieli sie radoscia, ukazuje
piekny horyzont, ofiaruje upragniong uczte” (famze, 14). Nawrdcenie misyjne pozostaje gtdwnym celem, jaki
musimy sobie postawi¢ jako jednostki i jako wspolnota, poniewaz ,dziatalno$¢ misyjna stanowi wzorzec kazdego
dzieta Kosciota” (tamze, 15).

Jak stwierdza apostot Pawet, mitos¢ Chrystusa porywa nas i przynagla (por. 2 Kor 5, 14). Chodzi tu o podwdjng
mitos¢: mitos¢ Chrystusa do nas, ktéra pocigga, inspiruje i wzbudza naszg mitos¢ do Niego. | wiasnie ta mitos¢
sprawia, ze Kosciét wychodzacy ku Swiatu jest wiecznie mtody, a wszyscy jego cztonkowie majg misje gtoszenia
Ewangelii Chrystusa, przekonani, ze ,za wszystkich umart po to, aby ci, co zyja, juz nie zyli dla siebie, lecz dla
Tego, ktory za nich umart i zmartwychwstat” (w. 15). Kazdy moze wnies¢ swoéj wktad w ten ruch misyjny:
modlitwg i dziataniem, ofiarami pienieznymi i cierpieniem, wtasnym swiadectwem. Papieskie Dzieta Misyjne sg
uprzywilejowanym narzedziem sprzyjajgcym tej wspotpracy misyjnej na ptaszczyznie duchowej i materialnej.
Dlatego zbiérka ofiar z okazji Swiatowego Dnia Misyjnego jest przeznaczona na Papieskie Dzieto Rozkrzewiania
Wiary.

Pilnosc¢ dziatan misyjnych Kosciota, w sposob naturalny, zaktada coraz $cislejszg wspotprace misyjng
wszystkich jego cztonkéw na kazdym szczeblu. Jest to zasadniczy cel procesu synodalnego, dokonywanego
przez Kosciot ze stowami kluczowymi: komunia, uczestnictwo, misja. Taki proces nie jest z pewnoscig
zamykaniem sie Kosciota w sobie; nie jest procesem powszechnego sondazu, aby zdecydowag, jak w
parlamencie, w co nalezy wierzyc¢ i co nalezy praktykowac lub nie, zgodnie z ludzkimi preferencjami. Jest to
raczej wyruszenie w droge jak uczniowie z Emaus, stuchajgc Zmartwychwstatego Pana, ktéry zawsze
przychodzi miedzy nas, aby wyjasni¢ nam sens Pisma Swietego i potama¢ dla nas Chleb, aby$my z moca
Ducha Swietego mogli petni¢ Jego misje w $wiecie.

Tak jak owi dwaj uczniowie opowiadali innym o tym, co wydarzyto sie w drodze (por. £k 24, 35), tak i nasze
gtoszenie bedzie radosnym opowiadaniem o Chrystusie Panu, o Jego zyciu, mece, Smierci i zmartwychwstaniu,
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o cudach, jakie Jego mitosS¢ uczynita w naszym zyciu.

Zatem i my wyruszamy na nowo, oswieceni spotkaniem ze Zmartwychwstatym i ozywieni Jego Duchem.
Wyruszamy z ptongcymi sercami, otwartymi oczami, stopami w drodze, aby rozpali¢ inne serca Stowem Bozym,
otworzy¢ inne oczy na Jezusa w Eucharystii i zaprosi¢ wszystkich do wspolnego kroczenia drogg pokoju i
zbawienia, ktére Bog w Chrystusie dat ludzkosci.

Swieta Maryjo, Matko drogi, Matko uczniéw-misjonarzy Chrystusa i Krélowo misji, méd| sie za namil
Rzym, u sw. Jan na Lateranie, dnia 6 stycznia 2023 roku, w Uroczystos¢ Objawienia Pariskiego.
FRANCISZEK

[00137-PL.01] [Testo originale: ltaliano]
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Traduzione in lingua cinese semplificato

RoB_=FHREHTNE
DRAE , BRE1T(3 N #§24:13-35)
FEZH TR EKRN

NSFENHERELT  ARNETPEXEBESMUNENNRPFIER (SRHE24:13-35) , RERTX—
EBDRARE BEAT . RAUMNERIRBRMAE  BEZSNEHHSEENHBRRAT IO HAIRKX
, TRBXHRBZEBERS , EREENERET. EEENREF , RI1ET —L5| AR ENEEIUERTHE
MAHEZE : WIIHETEHRGE (L) MORXR , BT IREIAE TH# , && , BREIT. ERNRBEH
ERERTENUAEL=QHER , FERMNEES RNV REERBEEABRBIHRM,

1. "HipE RN HE (ZL) HIHR", DR AR, REXZZSERAPEBHAREAD,

MEBEEBUSEICE M L, mRMAIENKE LR | A03EEED , RAiIrEENBHRELRET (£
WEATH ) o ENBATETFZRENMENRY , ITANBHRERALNFLER KT (SRFE217 ),

BFE , "WAEERECA R |, BBEREBEIR , SMaMET" (58157 ) o RAOENEREWZL) , WSHE
TR RO NZ |, TREFHBEMNH E4NEIT, HEREE  BERINEFRR, TRRKE , AHH
EMERMNPOEF "BRABH" (B257 ) , ANNMEEHA , HBNTFTRESEINBE.

SKR, RES—# , EENERILONEHERE , AHREANERERNESN T LN RMASEN |, IR
fTRER K, ROMERN , TEEMNFL, Bt , "FTALACSHERERTE ! " ( (BENEFR) $865
) o EETLBERREMNOAE , AHRBENOUAEHFBZTHEINBLRE , RHX—FREREIHN , &
NARMBEHNEHEE  "TANIAN" (SREE17:10) .
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RN A E MR PHESR" ( (FRMAEMNWAE) Fw, 15 ). A, NRAEZENEEFNEEREE
NEHEENENEZTERNL, BN , RTZRANABCSHBREMITR , EEMFLATER ? —HKBHOEE
A A B DRI AR SR ID 2

A, IEEFENEKZHERN , EHERMNEBRRZLNE L. RINFHERNOOREER , BERMNHAHRE
BN, UERMNEURBMZHNHIENER , OHEREHEKIRA B,
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MBE"(EL,14). FHENRKDALARANNMANAGCHNBSRENEERR , BN "EHERALBED
HEE" (L, 15),

EMRFRERR , EENEREIFEFERN (SRKFES14) . XER-IRNENZNRE : EEHZRE
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